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Mi congratulo con i componenti della 
Deputazione Santa Lucia per l'iniziativa 
di avviare una collana di Quaderni in 
concomitanza con l’arrivo in diocesi del 
corpo della nostra amata Patrona Santa 
Lucia. 

I Quaderni saranno certamente nel 
tempo uno strumento con cui tutti i fe- 
deli non solo potranno avere delle cono- 
scenze più approfondite su quanto con- 
cerne la nostra Concittadina, ma anche 
su altre realtà che in qualche modo la 
riguardano. Soprattutto spero che siano 
uno strumento per crescere nelleser- 
cizio della fede e della spiritualità che 
sono la base di una vera devozione a 
Santa Lucia. 

Prego la nostra Santa che lo sviluppo di 
una fede sempre più profonda nel cuore 
di tutti i fedeli della diocesi sia lo stimo- 
lo per un piü chiaro e serio servizio ver- 
so quanti vivono in difficoltà. 


t Salvatore Pappalardo 


Arcivescovo di Siracusa 


Presentazione 


La devozione a Santa Lucia, che con la 
presenza del corpo, anche se per pochi 
giorni, nella sua città di origine provoca 
nuovi entusiasmi e rinnovata partecipa- 
zione, deve essere necessariamente ac- 
compagnata ad una conoscenza di tutto 
ciò che ruota e vive attorno alla Sua fi- 
gura ed al Suo culto. 

La devozione popolare, frutto di una 
fede semplice e genuina, deve relazio- 
narsi ad un approfondimento delle ra- 
gioni storiche e culturali legate alla ma- 
nifestazione del culto a Santa Lucia. 

La scelta di una nuova collana editoria- 
le, denominata “ Quaderni della Depu- 
tazione della Cappella di Santa Lucia " 
ha lo scopo di divulgare, con la dovuta 
competenza scientifica e di metodo, al- 
cuni aspetti della devozione verso Santa 
Lucia che sono vivi nella tradizione po- 
polare e nella coscienza della nostra cit- 
tà utilizzando un linguaggio semplice e 
di facile comprensione in modo da fare 
diventare patrimonio comune di tutti i 
fedeli momenti, luoghi e simboli della 
testimonianza di Lucia. 

La presenza a Siracusa del corpo del- 
la nostra Patrona, sottratto da Giorgio 
Maniace nel 1039 e portato a Venezia 
da Costantinopoli nel 1204, costituisce 
l'occasione per parlare delle reliquie di 
Santa Lucia, di cosa rappresentano oggi 
per un uomo di fede. 

Il presente contributo, curato brillante- 
mente da Bernadette La Rosa e da Da- 
rio Bottaro con il contributo di Mons. 
Pasquale Magnano, scritto a più mani 
da giovani studiosi e devoti, offre una 
ES 


ricostruzione quasi completa di tutte le 
reliquie della Nostra Patrona in Sicilia e 
rappresenta un ulteriore momento per 
costruire, nel nome di Lucia, legami di 
luce verso Cristo e verso una fede più 
consapevole e matura. 


Avv. Giuseppe Piccione 


Presidente Fondazione della 
Deputazione della Cappella di S. Lucia 


Introduzione 


Nella nostra città vi è una grande atte- 
sa per il prossimo arrivo del corpo della 
nostra Patrona Santa Lucia. Ciò esprime 
in modo visibile la devozione personale 
e comunitaria verso questa nostra gran- 
de concittadina. 
Per aiutare a vivere questa devozione in 
modo più profondo è opportuno fare 
qualche riflessione sull'argomento. 
1) Dove si trova Dio? Nel tempio e/o 
nell'uomo? 
Sembra questa una domanda retorica, 
ma l’uomo nella storia si è sempre po- 
sto la domanda di come incontrare Dio: 
se Dio è spirito come si può parlare con 
Lui, come si può incontrare? Questa 
domanda è presente anche nell'AT e nel 
NT. 
Uno dei luoghi in cui possiamo incon- 
trare questo problema è nella preghiera 
fatta da Salomone per la costruzione 
del tempio: “Ma è proprio vero che Dio 
abita sulla terra? Ecco, i cieli dei cieli non 
possono contenerti..."(1Re 8,27), da una 
parte Dio risplende nella sua creazione, 
che peró resta solo un segno, dall'altra 
invece accetta di abitare in un tempio 
fatto da mano dell'uomo. Cosi in tutto 
l'AT il tempio, dove si svolge il culto uf- 
ficiale, è considerato il ‘luogo’ della pre- 
senza di Dio in mezzo al suo popolo. 
Il rischio però è che in Israele la ‘reli- 
giosità popolare, come ci fa conoscere 
il profeta Geremia, ha trasformato il 
tempio in un talismano, che serve a dare 
sicurezza politica e personale al popolo, 
che quindi può tralasciare di osserva- 
re la ‘legge senza avere timore di Dio, 
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perché tanto Dio è sempre nel tempio, 
è in mezzo a noi. Ma Dio per mezzo del 
profeta mette le cose in chiaro: “voi con- 
fidate in parole false...rubare uccidere... 
poi vi presentate davanti a me in questo 
tempio e dite siamo salvi’...poiché avete 
compiuto tutte queste azioni...io tratterò 
questo tempio...come ho trattato Silo. Vi 
scaccerò dalla mia presenza” (Ger 7,8- 
15). Così il tempio non può essere lo 
strumento per contenere Dio, ci vuole 
una vera ‘circoncisione; quella del cuore 
“circoncidetevi per il Signore, circoncide- 
te il vostro cuore perché la mia ira non 
divampi...per le vostre azioni perverse” 
(Ger 4,1-4). 

Il tema dell’insufficienza del tempio per 
‘contenere’ Dio è presente anche nel 
NT: agli Apostoli che inneggiavano alla 
bellezza e grandezza del tempio Gesù 
rispose: “Non rimarrà qui pietra su pie- 
tra, che non sia distrutta” (Mc 13,2) e sul 
tema del tempio levangelista Giovanni 
aggiunge e chiarifica “egli parlava del 
tempio del suo corpo” (Gv 2,21). 

In conclusione: non si tratta di un tem- 
pio di pietra, che per quanto grande è 
sempre piccolo, ma si parla dell'uomo 
che, pur essendo limitato, ha desideri 
e pensieri infiniti. In questa apertura 
all'infinito, perché fatto ad immagine e 
somiglianza di Dio (Gn 1), si inserisce 
nell'uomo con il battesimo la natura del 
Figlio: “Ignorate voi, che noi tutti che sia- 
mo stati battezzati in Gesù Cristo, siamo 
stati battezzati nella sua morte? Noi dun- 
que siamo stati sepolti con lui per mezzo 
del battesimo nella morte affinché, come 
Cristo è risuscitato dai morti per la glo- 
ria del Padre, così anche noi similmente 
camminiamo in novità di vita.” (Rm 6,3- 
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4), questo avviene in ciascuno di noi per 
la presenza dello Spirito Santo e “se lo 
Spirito di Dio abita in voi, non siete più 
nella carne ma nello Spirito” (Rm 8,9). 
La conseguenza per noi battezzati è 
quindi duplice. 

La prima: sempre S. Paolo spiega che 
“Non sapete che i vostri corpi sono mem- 
bra di Cristo? Chi si unisce al Signore for- 
ma con lui un solo spirito...o non sapete 
che il vostro corpo è tempio dello Spirito 
Santo che è in voi e che avete da Dio, e 
che non appartenete a voi stessi? Infatti 
siete stati comprati a caro prezzo. Glorifi- 
cate dunque Dio nel vostro corpo!” (1Cor 
6,17-20). Quindi Dio ‘abita in noi} cosi 
noi diventiamo figli di Dio, cioè abbia- 
mo la stessa natura di Dio. 

La seconda: la preghiera e l'azione coin- 
cidono, quindi il culto a Dio va reso non 
solo con le parole, ma con e nel corpo: 
“vi esorto dunque, fratelli, per la mise- 
ricordia di Dio, ad offrire i vostri corpi 
come sacrificio vivente, santo e gradito 
a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 
Non conformatevi alla mentalità di que- 
sto secolo, ma trasformatevi rinnovando 
la vostra mente, per poter discernere la 
volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gra- 
dito e perfetto” (Rm 12,1-2). 

Quindi nel nostro corpo e nelle nostre 
azioni deve emergere la presenza di Dio 
in noi. Dio quindi si trova certamente 
nel creato, ma abita soprattutto nell'uo- 
mo. 

2) Il corpo dei santi: le reliquie 

Con chiarezza anche S. Pietro ricorda 
a tutti, anche se in modo particolare si 
riferisce alle donne, “il vostro ornamen- 
to non sia quello esteriore - capelli in- 
trecciati, collane doro, sfoggio di vestiti, 


- cercate piuttosto di adornare l'interno 
del vostro cuore con unanima incorrut- 
tibile piena di mitezza e di pace: ecco ciò 
che è prezioso davanti a Dio” (1Pt 3,3- 
4). Questo non significa che non dob- 
biamo in senso assoluto fare attenzione 
agli ornamenti, ma che questi non sono 
la causa della dignità dell'uomo e spe- 
cialmente del cristiano. È naturale che 
la nostra Patrona, essendo giovane e ric- 
ca, avrà seguito la moda del suo tempo, 
vestendosi in modo adeguato alla sua 
posizione sociale e adornandosi di gio- 
ielli. Ma dopo il suo incontro con Aga- 
ta, che le ha mostrato un modo nuovo e 
più alto di amare il suo Signore, modo 
che Lucia, pur nella sua giovane età ha 
fatto proprio, l'ornamento del suo cor- 
po non è stato più quello esteriore, ma 
quello interiore: ha fatto rifulgere in lei 
la presenza dello Spirito Santo mostran- 
dosi capace di fare una scelta coerente 
e totale di Dio, donando i suoi beni ai 
poveri e consacrandosi totalmente a Lui 
nella castità verginale. 

È per questa presenza dello Spirito che 
ci fa figli nel Figlio, che ci fa tempio del- 
lo Spirito Santo, che il nostro corpo, ma 
soprattutto quello dei Santi, nostri testi- 
moni nella fede, deve essere rispettato e 
onorato, sia da vivi che da morti. 

Da tutto ciò nella Chiesa, che rifiutava la 
cremazione dei cadaveri ritenuta un se- 
gno di disprezzo per il corpo, è nata l'at- 
tenzione e la venerazione per i corpi dei 
santi, per quanto loro appartenuto e per 
i luoghi da loro abitati. Così è nata sia la 
venerazione per le reliquie, l’attenzione 
della liturgia e della religiosità popolare, 
ma purtroppo anche tutta una modali- 
tà magico-superstiziosa, sfruttata senza 


alcun problema anche da gente di pochi 
scrupoli. 
Così nella storia della Chiesa si è realiz- 
zato tante volte quello che già il profeta 
Geremia condannava in Israele e che 
fu ripreso da Gesù: molti cristiani han- 
no confuso la presenza di realtà ‘sacre, 
come le reliquie, con la realtà ‘santa’ che 
ogni cristiano deve vivere a partire dal 
Battesimo. Stare vicino alle ‘reliquie’ o 
alle statue o ai luoghi sacri non fa passa- 
re la santità sui devoti, solo per il fatto di 
essere lì e di aver fatto un ‘pellegrinaggio’ 
più o meno lungo. La santità, e quindi 
la salvezza, è un dono dello Spirito, ma 
che richiede l’incessante e continuo im- 
pegno dell’uomo. Il ‘culto spirituale’ di 
cui parla San Paolo non si risolve nella 
sola preghiera, ma nell'unione coerente 
di vita e preghiera. 
3) Il corpo di Santa Lucia nostra Pa- 
trona 
Tutti noi facciamo attenzione alla se- 
poltura delle persone che ci sono care e 
quindi importanti e significative per noi. 
Possiamo dire che la modalità di questa 
attenzione è stata differente lungo i seco- 
li: mentre ora noi teniamo registri e file 
per ogni cosa, in passato non era così. 
Si avevano quando possibile scritti sul 
papiro o sulla pergamena o addirittura 
sulla pietra e sul marmo. Ma soprattut- 
to, allora come ora, contava la memoria 
del cuore: a chi sta a cuore una persona 
o una cosa questa resta per sempre nella 
memoria e viene tramandata alle perso- 
ne che ci stanno più a cuore. 
In relazione al corpo di Santa Lucia è ac- 
caduto quanto detto sopra. 
Noi abbiamo testimonianze orali tra- 
mandate e poi nel tempo scritte. Le te- 
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stimonianze antiche ci rivelano quali 
notizie il popolo di Dio credeva nel mo- 
mento in cui esse furono scritte. A noi 
qui interessa relativamente sapere se il 
codice Papadopulos fu scritto nel VI o 
VII sec., se vengono prima gli atti latini 
o quelli greci. Interessa che questo fatto 
dimostra che tra i cristiani del tempo a 
Siracusa cera una coscienza chiara in 
relazione a Santa Lucia. E non dobbia- 
mo poi dimenticare che in quel tempo 
già l'immagine di S. Lucia è presente 
nei mosaici bizantini di Ravenna e che 
S. Gregorio Magno inserì il suo nome 
tra le sante donne martiri più famose a 
quel tempo. Soprattutto abbiamo la fa- 
mosa iscrizione di Euskia che ci attesta 
un culto a Santa Lucia in Siracusa, ciò 
significa che Lucia era importante per 
la persona che ha scritto la lapide, ma 
che lo era anche per gli altri, altrimenti 
perché metterlo in risalto, e tutto ciò già 
entro la fine del IV sec., che poi è il seco- 
lo al cui inizio Lucia è stata martirizzata. 
Dal punto di vista storico nella prospet- 
tiva delle epoche trascorse è altamente 
probabile (che nel linguaggio comune 
significa ‘sicuramente’) che la reliquia 
che verrà a Siracusa sia proprio il corpo 
di Santa Lucia. Infatti le orme di questa 
reliquia sono controllabili a partire dal 
suo trafugamento da parte di Maniace 
dalle catacombe di Siracusa a Costanti- 
nopoli e poi da qui a Venezia e da qui 
al ritorno di alcune reliquie a Siracusa, 
come verrà raccontato nel prossimo in- 
tervento. 


Mons. Salvatore Marino 
Parroco della Cattedrale 
Assistente spirituale della Deputazione 


Il corpo di S. Lucia 
e le sue reliquie 


S. Lucia, dopo il suo martirio, fu seppel- 
lita nel luogo detto poi “catacombe di S. 
Lucia” situato a poche centinaia di metri 
dal porto piccolo (o marmoreo) di Sira- 
cusa. 

Del luogo della sepoltura ne fa cenno, 
ancora 4 secoli dopo, S. Metodio (790- 
846), cittadino siracusano divenuto pa- 
triarca di Costantinopoli, ricordando i 
suoi pellegrinaggi presso la tomba della 
Santa, nel componimento poetico, “ca- 
none di S. Lucia” che compone l’acrosti- 
co: Io, Metodio, tuo concittadino, canto 
in onore di te, o Lucia. 

In esso tra l'atro si legge: 

Ode IX. II. I limiti della vita sono fissati 
da Dio per colei che ha il nome della luce, 
come anche per tutti. Tu suoli accusare 
come straordinariamente e veramente 
insensato il tiranno che sacrificó questa 
(tua vita): infatti, pur dopo che Le fu re- 
cisa la testa, Ella trovó Cristo come suo 
principio, come aveva chiesto. 

III. Tu, anche con la testa recisa, o ver- 
gine, partecipasti dei doni di Cristo ed 
ora, come dormendo nel piccolo letto tra 
le tombe, tu riposi con Dio, supplichevol- 
mente in spirito, rendendolo benevolo per 
i cantori di inni». 

Metodio rievocó in questi brani la Sira- 
cusa della sua fanciullezza e adolescenza 
prima di trasferirsi a Costantinopoli con 
le sue catacombe ormai dette popolar- 
mente di "S. Lucia" ed il corpo della San- 
ta, con la testa recisa, come se dormisse 
“nel piccolo letto" della sua tomba, po- 
sto tra le altre tombe di cui le catacombe 
abbondavano, essendo il cimitero (luo- 


go di riposo) dei tanti cristiani. 

Poi, il 21 maggio dell’878, con la inva- 
sione musulmana, cadde su Siracusa il 
silenzio della cristianità fino al 1049, 
allorché il gigantesco Giorgio Mania- 
ce, circondato dall'alone di gloria che 
si era conquistato con una serie di bril- 
lanti vittorie, riconquistò Siracusa, con 
l'apporto determinante del contingente 
normanno, strappandola, temporanea- 
mente allemiro Abdullah. 

La sconfitta dei musulmani fu totale e la 
popolazione siracusana, rimasta fedele 
alla fede cristiana, indisse subito grandi 
celebrazioni di ringraziamento ripor- 
tando in pubblico le più preziose reli- 
quie ed altri oggetti preziosi per rendere 
onore al glorioso liberatore. 

Lo storico del normanni, Amato, mo- 
naco di Montecassino sotto l'abate De- 
siderio (1058-1086) e anche vescovo, di 
cui non si conosce però la diocesi, nella 
sua "Storia dei Normanni” lasciò questa 
preziosa testimonianza: 

Dopo che la città di Siracusa fu presa e 
abbattuta, un cristiano uomo adorno 
di onorevole canizie venne da Maniace, 
capo di tutto l'esercito. Egli solo afferma 
di sapere dove era il corpetto di S. Lucia, 
vergine e martire. Il duca fu molto lieto 
di riportare, dopo la vittoria, le reliquie 
della Santa. Egli trovó un cosi gran teso- 
ro con la testimonianza dei normanni. I 
quali si avviarono alla chiesa per riporle. 
Dall'uomo vecchio cristiano fu mostrato 
il sepolcro, in cui giace la santa giovinet- 
ta, ancora intatta e fresca come il primo 
giorno che vi fu messa. Fu intarsiata dar- 
gento la cassa, dove era il santo corpetto 
della vergine benedetta e fu mandata a 
Costantinopoli. 


Nel 1204, i veneziani, che fecero parte 
della 4° crociata, ottennero dall'impe- 
ratore Baldovino, conte di Fiandra di 
portarsi a Venezia il corpo di S. Lucia, 
come i crociati catanesi le spoglie di S. 
Agata. Purtroppo non ci furono crociati 
siracusani per poter richiedere il corpo 
di S. Lucia. 

Padre Innocenzo da Caltagirone, già 
generale dei Padri Cappuccini, il 16 di- 
cembre 1650, a tal proposito, scrisse: 

E certo, che avrei io desiderato di potermi 
non solo rassomigliare, ma comparare a 
quei pietosissimi cavalieri Giliberto e Go- 
scelmo (i due crociati catanesi del 1204), 
che siccome furono favoriti da Iddio di 
portare tutto il sagratissimo corpo del- 
la gloriosa S. Agata così fossi stato io a 
portare a Siracusa tutto il corpo della sua 
Gran Padrona. 

La traslazione del corpo di S. Lucia a 
Venezia fu fatta dal doge Enrico Dando- 
lo, capo dell’armata veneta, che arricchì 
così la città di nuove reliquie portate 
dall'Oriente. 

Nella liturgia gallicana (importata dai 
normanni), che fu poi sostituita da 
quella romana nel 1569, il calendario 
dei Santi siracusani assegnava una par- 
ticolare memoria dell'evento del 1204: 
Translazione del corpo di S. Lucia V. e M. 
dalla città di Costantinopoli a Venezia, 
fatta da Enrico Dandolo nell'anno 1204 
(Mancaruso). 

Il venerato corpo di S. Lucia, dopo varie 
peregrinazioni, dall'11 luglio 1860, fu 
traslato in una cappella della chiesa par- 
rocchiale di S. Geremia delle stessa città, 
che da allora si chiamò “dei SS. Geremia 
e Lucia”. 

Dagli atti del notaio Pietro Satalia risul- 
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ta che il 26 aprile 1518 la città di Sira- 
cusa si arricchiva delle sacre vesticciole 
della Santa, cioè un velo di cm. 56x53, 
la veste (tunica a campana di damasco 
alta cm 120) e due scarpette, che furono 
probabilmente tolte dal venerato corpo 
quando Giorgio Maniace lo trasportò a 
Costantinopoli. Le sacre vesticciole fu- 
rono donate da Giovanni Piedilepre alla 
propria figlia Suor Maria, abbadessa del 
monastero di S. Maria di via Roma, che 
morendo le lasciò in perpetuo allo stes- 
so monastero. 

La fine del secolo XVI, dopo l’arrivo dei 
cappuccini (1549) e dei gesuiti (1554), 
segnó una svolta nella devozione alla 
Santa concittadina. 

La duchessa di Bivona, Isabella de Vega, 
figlia del viceré di Sicilia e sorella di 
Assuero, governatore di Siracusa e me- 
cenate dei gesuiti siracusani, donó una 
reliquia avuta dalla madre Eleonora, 
penitente di S. Ignazio di Loyola, alla 
quale era stata donata dall'ambasciatore 
di Venezia in Roma. La reliquia giunse a 
Siracusa il 1? novembre 1556. 

Per lo zelo del gesuita padre Bartolomeo 
Petracci, poi nel 1598, fu realizzato il 
nuovo simulacro argenteo di S. Lucia, 
definito dai siracusani contemporanei 
la più bell'opera che sia in Italia; lo stesso 
gesuita nel 1605 ottenne in dono dalla 
basilica di Bari un insigne reliquia di tre 
frammenti di costole, oggi racchiuse in 
una teca doro nel petto del Simulacro 
Padre Innocenzo da Caltagirone, già 
guardiano e provinciale dei Cappuccini 
di Siracusa, divenuto nel 1643 generale 
dell'Ordine e apostolo di pace in Euro- 
pa, ritornò l'anno successivo (1644) per 
una visita alla città. In tale circostanza 


fu pregato da vescovo Francesco Elia de 
Rossi e dal Senato di «interporre il mio 
piccolo suffragio — scrisse padre Inno- 
cenzo - appresso la serenissima repub- 
blica e l'illustrissimo e reverendissimo 
Patriarca di quella città» per «qualche 
pezzo delle sue (di S. Lucia) reliquie, ac- 
ció Ella fosse glorificata dai popoli, dove 
essa colla sua passione e morte glorificó 
Dio nostro Signore». 

Ma a Venezia si opposero le monache 
del monastero dove si custodiva il corpo 
della Santa. Comunque padre Innocen- 
zo riuscì ad ottenere “tri pezzi di reli- 
quij": “un pezzo di cannella del braccio, 
lungo due boni dita” dalle arciduchesse 
d'Austria; “un pezzo dell'osso della spal- 
la^ da Massimiliano, conte Palatino; e 
“un pezzo dosso quale è una parte della 
cannella del braccio” da padre Cassia- 
no d'Anversa, predicatore cappuccino e 
della provincia di Fiandra (una di que- 
ste tre la destinò, però, alla sua città na- 
tale di Caltagirone). 

Le reliquie con le rispettive autentiche 
furono consegnate con atto notarile del 
2 dicembre 1650 a D. Antonio Garga- 
na e, successivamente per la festa del 
13 dicembre successivo furono ufficial- 
mente presentate al vescovo Giovanni 
Antonio Capobianco e ai siracusani. Le 
due reliquie destinate a Siracusa furono 
racchiuse in bel reliquario, fatto esegui- 
re dallarcivescovo Giacomo Carabelli 
(1921-1932) per la settima per l'Orien- 
te Cristiano celebratasi a Siracusa nel 
maggio del 1931. 

Infine, unaltra insigne reliquia (osso 
dellomero), custodita in un'urna, il 13 
dicembre 1988, fu portata in dono alla 
città di Siracusa dal cardinale patriarca 


Marco Cé e dal sindaco di Venezia dr. 
Casellati e consegnata all'arcivescovo 
Calogero Lauricella e ai siracusani. 
Nella sua omelia della consegna del- 
la Reliquia, Sua Eminenza Cé disse fra 
l'altro: «Un popolo trae dai testimoni 
del bene la capacità di vivere e la forza 
morale necessaria per faticare, soffrire 
e costruire: tutta la storia lo documen- 
ta. Santa Lucia fu e rimane una grande 
testimone: guardando a Lei, anche noi 
riceviamo impulso a capire ció che vale 
e a volerlo». 


Pasquale Magnano 
Direttore Archivio Storico Diocesano 
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Santa Lucia a Venezia 


La città di Siracusa, luogo natio della 
santa vergine e martire Lucia, ha acqui- 
sito nel corso del tempo diverse reliquie 
della propria Patrona senza, tuttavia, 
riuscire a recuperare stabilmente la più 
importante delle reliquie in questione: il 
suo corpo. Una leggenda narra che Ma- 
niace, intrapresa la via del ritorno da Si- 
racusa a Costantinopoli, stazionò nella 
foresta oritana all'interno di una grotta 
nella zona di Hercle, l'odierna Erchie. I 
monaci basiliani che dimoravano nella 
vicina grotta dell'Annunziata, succes- 
sivamente alla venerazione delle sacre 
spoglie, ricevettero in dono un osso e 
collocatolo nella grotta, adibita a cap- 
pella, iniziarono la venerazione di San- 
ta Lucia nel casale di Hercle. In seguito 
la caduta di Costantinopoli, nel 1204, 
determinò la traslazione del corpo del- 
la santa siracusana a Venezia dove per 
volere del doge Enrico Dandolo, si sta- 
bilì la sua custodia, inizialmente, nell’i- 
sola di San Giorgio Maggiore. Nel 1279, 
però, a causa del mare mosso, alcune 
barche dirette verso l'isola per venera- 
re la santa, si capovolsero provocando 
la morte di diversi pellegrini. A seguito 
di questo avvenimento funesto, si deci- 
se di trasferire il corpo presso la chiesa 
di Cannaregio, in origine dedicata a S. 
Maria Annunziata e intitolata alla mar- 
tire siracusana proprio dopo l'incidente 
del 1279. È opportuno ricordare che la 
datazione in questione, venne messa in 
dubbio da unepistola di Papa Sisto IV 


del 1478 nella quale si affermava che 
erano trascorsi più di quattrocento anni 
da quando la chiesa era stata dedicata a 
Santa Lucia. Fra le numerose testimo- 
nianze sulla permanenza del corpo di 
S. Lucia nella città lagunare, nella chie- 
sa a lei dedicata, cè quella di Fra Nicolò 
da Poggibonsi. Il religioso infatti, negli 
anni fra il 1346 ed il 1350 intraprese 
di spontanea volontà il pellegrinaggio 
verso la Terrasanta, annotando le vie, 
i luoghi e le mete sacre dei pellegrini. 
La sua opera intitolata “L'instruzione 
del santo viaggio di Gierusalemme” è 
una vera e propria guida del pellegrino 
ove si legge “nella Chiesa di S. Lucia vi 
è il Corpo dessa Santa, quale fu trasfe- 
rito da Siracusa a Costantinopoli, e poi 
a Venezia, e nellentrar della Chiesa vi è 
una Cappella a lei dedicata”! Nel 1547 
la chiesa passò in concessione alle Ser- 
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ve di Maria poste sotto la regola di Sant 
Agostino. Con lesecuzione del decreto 
napoleonico emanato nel 1805, durante 
l'anno successivo, il 1806, fu soppressa 
la comunità conventuale e nel 1860 si 
iniziarono i lavori per la realizzazione 
della stazione ferroviaria che sarebbe 
sorta proprio sul piazzale Cannaregio.? 
Chiesa e convento vennero demoliti dal 
1861 al 1863, ma in loro memoria la sta- 
zione prese il nome di Venezia Santa Lu- 
cia. Il corpo della vergine e martire si- 
racusana venne, dunque, trasferito nella 
chiesa di S. Geremia dove attualmente è 
collocato. Venerato da migliaia di pelle- 
grini e dai veneziani, la preziosa reliquia 
fu protagonista di un vero e proprio 
bagno di popolo nel momento in cui si 
decise di traslarla nel nuovo altare ap- 
positamente costruito in legno dorato, 
nell'abside frontale al portone di ingres- 
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so della chiesa di S. Geremia. Solenni 
festeggiamenti caratterizzati da nume- 
rose iniziative, si conclusero con la sen- 
tita partecipazione di numeroso popolo, 
alla processione che fra canti e preghie- 
re accom-pagnava il 22 giugno 1930, 
le sacre spoglie di S. Lucia per le vie di 
Cannaregio. Da allora l'insigne Reliquia 
è visibile da tutti all'interno di umurna 
vitrea; una veste in pregiata stoffa rossa 
a manica larga merlettata al collo, copre 
i resti mortali della Santa fino alle ca- 
viglie, lasciando visibili solo i piedi e le 
mani. Questa tunica sostituisce l'antica 
in seta pura e ricami in oro con moti- 
vi geometrici e fitomorfi, attualmente 
esposta nella sacrestia di S. Geremia. Il 
teschio della Santa nel 1955, per volere 
dell'allora Patriarca di Venezia Card. 
Angelo Roncalli, futuro papa Giovanni 
XXIIL fu coperto da unartistica ma- 
schera in argento massiccio realizzata 
dall'argentiere Marcello Minotto.* 


Bernardette La Rosa - Dario Bottaro 


14 


! Fra Nicolò da Poggibonsi, L'instruzione del santo viag- 
gio in Gierusalemme, in Viaggio da Venezia al Santo 
Sepolcro ed al Monte Sinai, Noè Bianchi (attr.), Venezia 
1518, p. 212. 

? AA.VV. Pro Famiglia, anno XXXI, n° 28, Milano, 13 
luglio 1930, p. 6. 

? O. Garana, Santa Lucia V. e M. Siracusana, Marchese 
Arti Grafiche, Siracusa 1992, p. 64. 
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Reliquiario della cannella di S. Lucia 
argento sbalzato, cesellato e parti fuse 

25 x 60 cm 

prima metà XVII secolo (ostensorio); 1931 
(base) 

Siracusa, Cattedrale 


Il Reliquiario di S. Lucia è formato da due pezzi 
ad incastro, la base, di forma cilindrica, realizzata 
per volere del Vescovo Mons. Giacomo Carabelli 
nel 1931 e l'ostensorio di forma ovale con raggie- 
ra, di epoca seicentesca. La base del Reliquiario 
è di forma ottagonale ed è suddivisa in nicchie 
incorniciate da colonnine d'avorio con base e 
capitelli compositi in argento. All'interno del- 
le nicchie, chiuse da archetti a sesto acuto sono 
raffigurati in smalto i Santi Paolo, Pietro, Gio- 
vanni e Luca Evangelisti. Gli intercolumni fra le 
nicchie sono arricchiti da fasce verticali decorate 
con vasi e motivi fitomorfi. Sulla sommità degli 
intercolumni spiccano quattro vasetti argentei a 
tutto tondo mentre la parte centrale della base è 
formata da una cupola argentea lavorata a squa- 
me. Sulla sommità della cupola è un grosso vaso 
argenteo su cui sono adagiati due angioletti a 
tutto tondo e su questo vaso che funge da nodo 
del Reliquiario, si innesta l'ostensorio con la Re- 
liquia della Santa. Esso è costituito da una teca 
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ovale centrale con cristallo entro cui è collocata 
la Reliquia e da due raggiere, sul davanti e sul re- 
tro, simboleggianti fiamme di varia misura miste 
ad elementi decorativi in forma di volute; ai lati 
della raggiera in prossimità della teca sono pre- 
senti due testine di putti alate. Il bordo della teca 
è contornato da una ghirlanda dorata in filigrana 
recante piccoli castoni con rubini, alla cui base 
sono due palme incrociate con al centro un ca- 
stone con rubino. Sulla sommità del Reliquiario 
spicca la statuina argentea di S. Lucia con una 
torre in mano e la corona turrita, che attestano 
l'appartenenza della santa alla città di Siracusa. 
Il Reliquiario con la sua raggiera fiammeggian- 
te assume una particolare valenza simbolica, in 
quanto allude al significato della luce connesso al 
nome di Lucia. Le figure dei Santi raffigurati alla 
base sono invece tutte strettamente collegate alle 
virtù di fortezza, purezza e testimonianza cristia- 
na dimostrate dalla santa durante la sua vita e 
collegate infine alla città di Siracusa. San Pietro 
infatti, inviò a Siracusa il primo Vescovo, Mar- 
ciano e la Chiesa di Siracusa dallo stesso papa 
Leone X venne definita come “Prima Divi Petri 
Filia post Antiochenam”. 

Il collegamento a S. Paolo è invece riferito dagli 
stessi Atti degli Apostoli, ove è testimoniata la 
sua presenza a Siracusa, di tre giorni, durante il 
viaggio che dalla Palestina conduceva l'Aposto- 
lo delle Genti verso Roma dove avrebbe subito 
il martirio. 


D. Bottaro 
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Reliquiario a cassa dell'omero 
di S. Lucia 


argento sbalzato, cesellato, traforato e 
parti fuse 

47 x 30 x 57 cm 

marchi: GGC.S. 

XVIII secolo 

Siracusa, Cattedrale 


Le notizie storiche relative a quest'urna re- 
liquiaria sono lacunose in quanto fino ad 
oggi non sono stati trovati documenti che 
ne attestino la committenza, anche se é ipo- 
tizzabile che quest'ultima sia stata di inizia- 
tiva della Chiesa Siracusana. Non si conosce 
largentiere che lo ha realizzato, anche se 
esso risulta in parte simile all'antica urna 
dove venivano custodite le Reliquie della 
veste, del velo e delle scarpette della santa. 
Su quest'ultima si trovano incise le lettere 
GGC.S, presenti inoltre anche sulla cassa 
del Simulacro. All'intero dell'urna reliquia- 
ria che dal 1988 contiene lomero di Santa 
Lucia donato il 13 dicembre di quell'anno 
dall'allora Patriarca di Venezia Sua Em.za 


Cardinale Marco Cé, si custodiva fino al 
1930, il Reliquiario a ostensorio con fram- 
menti di cannella della santa; testimonianza 
quest'ultima che è attestata da un'antica fo- 
to-grafia custodita presso l'archivio storico 
della Deputazione della Cappella di Santa 
Lucia. L'urna con l'omero di Santa Lucia è di 
forma rettangolare ed è realizzata in argento 
e cristallo con coperchio tronco piramidale, 
sulla cui sommità é una statuina d'argento 
del'Immacolata. L'urna poggia su quattro 
pie-dini posti agli angoli della base, presen- 
ta due cornici collocate fra i lati inferiore e 
superiore ove si aprono trafori argentei che 
sui lati lunghi presentano una sezione ovale 
al centro e due collaterali di forma rettango- 
lare, mentre sui lati corti un unico grande 
traforo rettangolare con la parte superiore 
terminante in forma di triangolo. Agli an- 
goli dell'urna sono presenti cariatidi che con 
le braccia coprono il pube e i seni. I bordi 
del coperchio sono decorati da piccole mer- 
lature d'argento a tutto tondo che arrivano 
fino alla base della statuina posta in alto. Sui 
lati maggiori del coperchio, i cui vetri hanno 
forma trapezoidale, si dispongono ulteriori 
decorazioni bombate alle cui estremità su- 
periori sono presenti testine di putti alati. 


D. Bottaro 
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Teca reliquiaria del Simulacro di 
S. Lucia con frammenti di costole 
argento balzato, cesellato, indorato 

e pietre preziose 

11x7cm 


Pietro Rizzo, 1590-1599 
Siracusa, Cattedrale 


La statua di santa Lucia rientra nella catego- 
ria dei reliquiari nonostante la considerevo- 
le grandezza e tipologia artistica. Sul petto 
della statua, commissionata dal Senato di 
Siracusa allargentiere palermitano Pietro 
Rizzo, che portò a termine il lavoro nel 
1599, è infatti presente un vano reliquiario 
di forma ovale contenente alcune reliquie 
della Santa. Si tratta di alcuni frammenti di 
costole donati dal gesuita padre Bartolomeo 
Petracci che fu anche uno dei promotori 
per la realizzazione del nuovo Simulacro, il 
quale come riferisce Mons. Ottavio Garana 
“[...] Questi il 30 gennaio 1605 donò solen- 
nemente al Senato una reliquia di Santa Lu- 
cia, consistente in tre frammenti di costole, 
chegli predicatore celebre aveva ottenuto in 
Bari, nella cui Basilica era stata deposta dal 
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re Carlo D’Angiò”. 

Il reliquiario, difficile da vedere nei parti- 
colari data l'altezza del Simulacro, è situato 
sotto il collo della statua e messo in evidenza 
da una cornice in oro a volute che ricorda la 
forma di un cuore. 

Al centro in sommità è presente una testina 
di putto alato mentre i lati sono arricchiti da 
una coppia di orecchini a pendente realizza- 
ti a fili-grana e raffiguranti motivi fitomorfi 
con castoni recanti brillanti. 
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Reliquiari della veste e del velo 
di S. Lucia 


teche espositive in legno e vetro 

per la Veste 98,5 x 37,5 x 48 cm (base) 

87 x 7 x 154 cm (teca espositiva) 

124 x 40 cm (Tunica) 

per il Velo 98,5 x 37,5 x 48 cm (base) 

91 x 7 x 154 cm (teca espositiva) 

56 x 53 cm (Velo) 

1992 

Velo di S. Lucia e atti di affidamento delle 
Vesti al Monastero di S. Maria 26-4 e 28-12- 
1518 

Opera donata dalla Banca di Credito Popo- 
lare di Siracusa e dalla Vetrotecnica dei F.lli 
Zannelli 1992 
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Per quanto riguarda le reliquie del velo e 
della veste di Santa Lucia, che insieme alle 
scarpette furono tolte al corpo in occasio- 
ne della traslazione a Costantinopoli, esse 
sono conservate oggi all'interno del Centro 
Espositivo Luciano, ubicato internamen- 
te alla Cattedrale di Siracusa. A contenerli, 
due moderni reliquiari/espositori in legno e 
vetro realizzati nel 1992 e donati dalla Ban- 
ca di Credito Popolare di Siracusa e dalla 
Vetrotecnica dei Elli Zannelli, cosi come ri- 
portano due piccole targhe poste sulla parte 
superiore della base. 

Il velo in seta bianca, dalla forma quadran- 
golare, é caratterizzato da una decorazione 
color zafferano, mentre la veste a forma di 
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tunica, si presenta stretta nella parte supe- 
riore (spalle e polsi) e larga in quella infe- 
riore, acquisendo una forma a campana. 
La lunghezza doveva toccare i talloni della 
martire siracusana. Anchessa in seta color 
porpora è ornata da foglie e fiori arabescati. 
Il reliquiario del Velo contiene inoltre “un 
atto declaratorio in pergamena redatto il 1° 
gennaio 1657 dal Notaio Antonino Vassallo 
ad istanza di Suor Carmela Bonanno e Set- 
timo, abbadessa del Monastero di S. Maria. 
Nel documento sono trascritti due atti, trat- 
ti dai registri del Notaio Pietro Satalia del 
Cinquecento. Nel primo del 26 aprile 1518 
Giovanni Piedilepre affida al Monastero di 
S. Maria la cassa con le vesticciule di S. Lu- 
cia che si conservava da molto tempo nella 
sua famiglia. Nel secondo del 28 dicembre 
1518 Suor Maria Piedilepre, vicina a mo- 
rire, affida in perpetuo le sacre reliquie al 
Monastero di S. Maria di cui era badessa. Il 
Conte Gaetani afferma che il sacro deposito, 
durante il secolo XIV, era pervenuto alla fa- 
miglia Piedilepre da parte di un’altra nobile 
casata, la quale l'aveva avuto affidato da un 
abate di Santa Lucia. Questo abate, impli- 
cato col vescovo di Cefalù Mons. Giunta, in 
una congiura ordita per consegnare la Sicilia 
al re Giacomo d'Aragona, nel 1294 era fug- 
gito da Siracusa per sottrarsi alle vendette di 
Giovanni Chiaramonte”. 


B. La Rosa 
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Urna reliquiaria con scarpette di 


S. Lucia 

argento sbalzato, cesellato e parti fuse 
38 x 21 x 20 cm 

marchi: GGC.S. 

1651 

Siracusa, Cattedrale 


L'urna reliquiaria che contiene le scarpet- 
te di santa Lucia fu eseguita nel 1651 così 
come inciso sulle lamine di quest'ultima 
dove ap-paiono anche le lettere GGC.S il cui 
argentiere però risulta al momento scono- 
sciuto. La piccola cassa ove oggi si possono 
ammirare - restaurate - le scarpette della 
Santa che la tradizione vuole siano state tol- 
te insieme alla veste e al velo, dal guardia- 
no del sepolcro di santa Lucia, prima che il 
corpo della martire venisse portato via dal 
generale bizantino Giorgio Maniace, per 
preservarlo dalle scorrerie musulmane, si 
presenta riccamente elaborata nella deco- 
razione a sbalzo e cesello. Le lamine che ri- 
vestono l'anima lignea del reliquiario, alter- 
nate da cristalli, sono tutte lavorate a motivi 
fitomorfi, palmette e volute in un susseguirsi 


di ricci che con ritmo armonioso percorro- 
no ed evidenziano tutto il perimetro della 
cassa. La forma rettangolare del vano che 
ospita la preziosa reliquia poggia su quattro 
piedini tondeggianti ed è chiusa da un co- 
perchio a forma di piramide tronca che agli 
angoli esterni è decorato da piccoli pomelli 
argentei e a metà delle diagonali che salgo- 
no verso la sommità mostra invece quattro 
testine di putti alati realizzate a tutto tondo. 
Le loro ali si adagiano sulle lamine d’argento 
divenendo un tutt'uno con la decorazione fi- 
tomorfa che caratterizza il reliquiario. Altre 
quattro testine dello stesso tipo si affacciano 
dalla decorazione a metà dei lati corti della 
cassa che si sviluppano in altezza. Sbalzati 
e cesellati appaiono invece gli stessi sogget- 
ti che decorano le fasce argentee laterali del 
reliquiario - compreso il coperchio - posti al 
centro sia sulla parte inferiore che su quella 
superiore. 


B. La Rosa 
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Reliquiario del dito di S. Lucia 
argento, ottone sbalzato 

18x 13cm 

fine XIX secolo 

Siracusa, Cattedrale 


Il piccolo reliquiario che custodisce quello 
che la tradizione reputa essere il "dito" di 
santa Lucia, si trova oggi esposto nella se- 
conda sala del Centro Espositivo Luciano. 
Consta di una sola parte, quella superiore 
e risulta mancante della base alla quale si 
innestava per mezzo di una vita ancora vi- 
sibile alla base del reliquiario. Due piastre 
circolari, leggermente bombate, fungono da 
base e da copertura per la piccola ampolla 
in vetro e argento che contiene i frammen- 
ti ossei. Le due parti sono raccordate da sei 
colonnine in forma di bulbi a cui corrispon- 
dono piccoli elementi sferici sulla sommità 
del reliquiario. Sulla sommità centrale del 
reliquiario è presente un elemento pura- 
mente decorativo in forma di pigna. Lo stile 
del semplice reliquiario e gli elementi archi- 
tettonici e decorativi usati, facilmente rin- 
tracciabili nel territorio, fa presupporre alla 


po 


produzione di una bottega locale. 


D. Bottaro 
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Reliquiario di S. Lucia 
argento sbalzato, parti fuse 
17 x 38 cm 


1974 
marchi: Scuola Beato Angelico Milano 
Siracusa, Cattedrale 


Il moderno reliquiario fatto eseguire per 
volere della Deputazione della Cappella di 
S. Lucia dalla Scuola del Beato Angelico di 
Milano, nel 1974, riprende il modello dei 
reliquiari ad ostensorio con al centro una 
piccola teca dove è inserito un frammento 
osseo della santa e un piccolo cartiglio con 
la scritta “Ex oss. S. Luciae V. M. Syr”. La 
base del reliquiario, di forma circolare, pre- 
senta una stella a quattro punte che suddivi- 
de la superficie in quattro parti ove all'inter- 
no sono raffigurate con linee stilizzate nelle 
figure esili e allungate, quattro episodi della 
vita e del martirio della santa siracusana: 
Lucia distribuisce i suoi averi ai poveri, l'in- 
terrogatorio davanti a Pascasio, la prova del 
fuoco ed infine la decapitazione della santa. 
Il fusto cilindrico che si innalza dal centro 
della base si presenta più largo nella parte 


inferiore e intorno ad esso sono raffigurati, 
a figura intera, la santa con la palma ed il 
piattino con gli occhi, attributi classici del- 
la sua iconografia - in corrispondenza della 
teca con la reliquia - e tre angeli. La parte 
superiore del reliquiario in forma ovale 
terminante a punta, rappresenta una fiam- 
ma stilizzata, motivo stilistico che si trova 
riprodotto all'interno delle quattro parti in 
cui é suddiviso lostensorio. In questopera 
dalla manifattura moderna, si racchiude il 
significato che il nome stesso di Lucia porta 
con sé, legato alla luce, al fuoco divino che 
illumina linteriorità della vita cristiana e 
quindi al concetto di protezione della vista, 
sia dell'anima che del corpo. 


D. Bottaro 
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La sosta presso il colle 
Meta e il culto di S. Lucia 
a Carlentini 


Giuseppe Pitrè nel suo volume Feste 
patronali in Sicilia! scrive: «partendo 
da Siracusa nel 300 [n.d.c. 301] Santa 
Lucia passó da Carlentini, diretta a Ca- 
tania, ove si proponeva di implorare da 
SantAgata la guarigione di Eutichia sua 
madre, affetta da grave flusso di san- 
gue». [G. Pitré si riferisce al colle Meta, 
sul quale colle circa dodici secoli dopo 
sarà fondata la città di Carlentini, vicino 
Leontinoi (colonia greca fondata nellot- 
tavo sec. a.C.), non lontano da una delle 
antiche vie consolari che collegavano le 
antiche città dell'Isola]. 

Antonio Bonfiglio nel suo lavoro I Santi 
Martiri di Lentin?? riferisce, che la giova- 
ne Lucia e la madre Eutichia trascorse- 
ro una notte all'interno di una grotta di 
Lentini dove oggi vi è la via Santa Lucia. 
Vicino a quella grotta sorgeva prima del 
terremoto del 1693 una Chiesa dedicata 
alla Martire siracusana. 

Il culto dei carlentinesi per Santa Lucia, 
Vergine e Martire siracusana, si mani- 
festò sin dai primi anni di edificazione 
della città presso una piccola Chiesa, in- 
titolata ai Santi Marco, Antonio e Lucia. 
Il 15 marzo 1621 i carlentinesi la elesse- 
ro Patrona, Protettrice ed Avvocata della 
città. 

L elezione fu confermata il 23 dello stes- 
so mese dal Vescovo di Siracusa, D. Pa- 
olo Faraone, cui si erano rivolti i Giurati 
della città. 

Questa scelta fu compiuta perché, re- 
candosi la Santa, ancora giovinetta, da 


Siracusa a Catania per implorare sulla 
tomba della martire Sant'Agata la guari- 
gione della madre Eutichia, passò per il 
colle Meta, la collina dove sorgerà la fu- 
tura città di Carlentini. Durante il pas- 
saggio si riposò sotto l'ombra di un ulivo 
selvatico nei pressi della porta Agnone, 
che in seguito fu chiamato l'ulivo di San- 
ta Lucia (u peri a liva di Santa Lucia). 
La tradizione popolare racconta di una 
seconda sosta della Santa, la quale stan- 
ca del lungo viaggio si riposó su una pie- 
tra e si sarebbe pettinata i capelli e quelli 
caduti li avrebbe riposti sotto la pietra. 
La sosta sarebbe avvenuta nei pressi 
del luogo dove oggi sorge la Chiesa di 
Sant'Anna, in via Roma, la quale è stata 
costruita intorno al 1960 al posto della 
Chiesa di Santa Maria dell’Itria. In que- 
sta Chiesa veniva conservata la pietra di 
Santa Lucia (a petra ri Santa Lucia). 
Probabilmente, raccogliendo queste 
notizie legate alla tradizione popolare, 
l’autore del simulacro di Santa Lucia 
rappresentò la Santa seduta con un vol- 
to bello, fiero, sereno e luminoso della 
fede in Dio. Il simulacro realizzato in 
legno e tela-colla era già presente come 
oggetto di culto nel 1621, anno in cui 
Santa Lucia venne proclamata Patrona 
della città. 

A causa del sisma del 1693 la Chiesa del 
Santi Marco, Antonio e Lucia fu distrut- 
ta, così il culto della Santa fu trasferito 
presso la Chiesa Matrice. Le celebrazioni 
del Santa Patrona avvenivano ogni anno 
nel giorno della Pasqua di Resurrezione, 
ma si rivelarono inopportune e il 3 apri- 
le 1842 furono spostate alla Pasqua di 
Pentecoste. Il 20 ottobre 1872 il Consi- 
glio deliberò di festeggiare la Patrona la 


quarta domenica di agosto di ogni anno, 
dopo il periodo delle messi, tradizione 
rimasta immutata fino ad oggi. 


Salvatore Di Salvo 


! G. Pitrè, Feste Patronali in Sicilia, Il Vespro, Palermo 
1978, 279. Pisano Baudo, La Città Carleontina, Tip. 
Matarazzo e Failla, Carlentini 1914, p.9. 

2 A. Bonfiglio, I Santi Martiri Confessori di Lentini, Tip. 
G. Saluta, Lentini 1967, pp. 56-57. 
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Urna reliquiaria di S. Lucia 

argento sbalzato, cesellato, inciso e parti 
fuse, rame dorato 

49 x 59 cm 

marchi: stemma di Messina, scudo crociato 
con lettere MS, M.V., M AC 67 

Venerando Mirone 1767 

Carlentini, Chiesa Madre 


La cassa reliquiaria custodita a Carlentini, che 
annualmente viene collocata sul fercolo di S. 
Lucia in occasione dei festeggiamenti patronali, 
è opera dell'argentiere acese Venerando Mirone 
ove oltre al punzone con la data e le iniziali, su 
un cartiglio è la scritta “con la cooperazione del 
Sig. N.D.LUC? VI 1767" (il numero romano so- 
stituisce il cognome dell'antica famiglia Sesto di 
origine carlentinese). L’'urna presenta una forma 
elaborata in un gioco di linee rette e curve che 
le conferiscono eleganza e slancio compositivo. 
La base rettangolare é suddivisa in due elementi, 
uno in forma di parallelepipedo e l'altro trapezoi- 
dale su cui si adagia la cassa dai lati fortemente 
bombati. Altri due elementi rettangolari sovra- 
stano l'urna terminante in un coperchio dalla 
forma lanceolata ove é alloggiato un piccolo 
busto argenteo della Santa lavorato per fusione 
a cera persa. Le lamine che rivestono [artistico 
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reliquiario sono lavorate a sbalzo e cesello e pre- 
sentano una uniforme decorazione a motivi fito- 
morfi alternati da piccoli ovali che conferiscono 
all'intera custodia un ritmo armonioso. La parte 
centrale della cassa, presenta al centro dei lati 
lunghi due elementi differenti nella forma, ma 
entrambi dedicati alla Santa siracusana. Sul fron- 
te é un grande tondo incorniciato da un motivo 
a piccole sfere e ovali alternati inscritti all'interno 
di una conchiglia che funge da raggiera. All'in- 
terno vi è raffigurata Santa Lucia a mezzo busto 
reggente la palma del martirio con la sinistra e 
la coppa con gli occhi nella destra. Il retro del- 
la cassa reca invece un grande scudo a volute e 
palmette al cui interno sono i simboli luciani: la 
corona, la palma e il pugnale. Larmonico ritmo 
compositivo é dato dalla presenza di bordure in 
rame dorato che esaltano le forme geometriche 
composite che caratterizzano il manufatto. 
Nell'urna si custodiva l'antica Reliquia della San- 
ta consistente in un osso, sostituita nel 1849 per 
volere del Vescovo di Siracusa Mons. Michele 
Manzo, il quale fece dono alla città di Carlenti- 
ni di un lembo di veste di Santa Lucia, oggi nel 
braccio reliquiario. 

In occasione della riapertura della Chiesa di S. 
Maria di Roccadia di Carlentini, insieme ad altre 
Reliquie venne ritrovato anche un frammento di 
quella sostituita da Mons. Manzo. Ad accompa- 
gnare il frammento, un piccolo pezzo di carta 
con scritto "questa Reliquia appartiene al corpo 
di S. Lucia che si spezzó quando fu portata a Sira- 
cusa”. Al seguito di ulteriori studi presso l'archi- 
vio comunale di Carlentini, si puó stabilire che 
l'antica Reliquia custodita nel prezioso reliquia- 
rio a cassa giunse in questa città nell'anno 1698, 
richiesta dal priore di Roccadia al priore di Santa 
Maria di Roccamadore, entrambe chiese dellor- 
dine cistercense. 


A. Pitruzzello 
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Braccio reliquiario di S. Lucia 
argento sbalzato, cesellato e inciso, pietre 
preziose 

43 cm 

marchi: stemma di Catania, scudo con ele- 
fante sormontato dalla lettera A, BC 69 
Bartolomeo Calì 1769 

Carlentini, Chiesa Madre 


Il reliquiario antropomorfo in forma di braccio 
si custodisce all'interno dell'urna argentea, ma 
nel giorno della vigilia della festa in occasione 
della processione della Reliquia, viene sistemato 
in cima a quest'ultima. A realizzare l'opera fine- 
mente incisa e leggermente sbalzata a palmette, 
quasi a voler ricordare la manica di una preziosa 
veste, fu largentiere catanese Bartolomeo Cali 
che la esegui nell'anno 1769 cosi come indicato 
dai punzoni presenti sulle lamine argentee. Poco 
al di sotto del polso trova alloggio la Reliquia di 
un lembo di veste della Santa, all'interno di una 
teca ovale protetta da un cristallo e circondata da 
una corona di piccoli rubini. La Reliquia giunse 
a Carlentini nel 1849 per volontà del Vescovo di 
Siracusa Mons. Michele Manzo, in sostituzione 
della precedente consistente in un osso che, se- 
condo alcuni esami dellepoca, secondo quanto 
riportano le cronache, non poteva appartenere 


ad una ragazza di età compresa tra i 14 e i 16 


anni. . 
A. Pitruzzello 
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Santa Lucia Patrona 
di Malpasso 


La «Universitas» di Malpasso [...] il 12 
e 13 dicembre del 1636, celebrò la prima 
grande festa della Santa Patrona Lucia 
con grande gioia di tutti. [...] 

Il 9.12.1654, quasi alla vigilia della festa, 
don Arcangelo Scammacca, vicario ge- 
nerale di Catania, rilasciava, al vicario 
di Malpasso, «l'autentica (documento 
provante l'autenticità della reliquia) di 
due pezzi dosso» di S. Lucia, donati dal 
sac. Pietro Chiari, con «facoltà e per- 
messo di collocare queste sante reliquie 
nella chiesa Madre della stessa terra di 
Malpasso, esporle al pubblico culto, 
mostrarle in modo da essere venerate 
dai fedeli cristiani»'. I rettori con l'aiu- 
to dell'amministrazione civica, provve- 
devano a farle incastrare in un artistico 
braccio d'argento. Erano le prime reli- 
quie della Vergine e Martire siracusana 
che giungevano a Malpasso. I fedeli le 
accolsero con gioia e cominciarono ad 
onorarle. Qualche anno dopo (forse nel 
mese di marzo del 1657}, la reliquia 
di un «pezzetto dosso di un dito» del- 
la Santa si aggiungeva alle precedenti. 
Molto discusse rimangono le notizie 
sulla sua provenienza per lo smarri- 
mento dell'«autentica», smarrimento 
accertato nel febbraio del 1773, dal Vi- 
cario Generale di Catania, don Giovan- 
ni Rizzari, in corso di visita pastorale 
a Belpasso. Si formarono leggende e si 
trasmisero versioni diverse dai fatti. 
Alcuni dicevano che la reliquia era stata 
donata da un Frate Minore del Conven- 


to di Malpasso, che, recatosi a Venezia 
per baciare il corpo della Santa Martire 
siracusana, l'aveva furtivamente stacca- 
ta con un morso e trafugata a Malpasso. 
Altri dicevano che era pervenuta da una 
certa «Catarinella», moglie di un capita- 
no di fregata veneziano, ritiratasi a Mal- 
passo nel tempo della sua vedovanza. 
Altri dicevano che a metà del sec. XVII, 
si trovava in possesso di suor Vittoria 
Rossi, monaca nel monastero di Santa 
Caterina di Catania, figlia adottiva del 
conte Francesco di Castro da Tivoli. Il 
conte aveva ricevuto la reliquia a Vene- 
zia dove era stato ambasciatore della Re- 
pubblica Romana. 

Suor Vittoria, unica erede del Conte di 
Castro, il 17.7.1657, donava la reliquia 
di S. Lucia a don Francesco Strano, ca- 
nonico della Cattedrale di Catania, da 
cui l'hanno ricevuta i preti e i rettori 
della Matrice di Malpasso per i buoni 
uffici di don Francesco Signorello, ca- 
nonico della stessa Cattedrale, che non 
si dimenticava la sua terra di Malpasso. 
Un'altra Reliquia della Santa Martire si- 
racusana si aggiungeva a quelle già ve- 
nerate a Belpasso, si tratta di una pezzo 
di osso del metacarpo della vergine, do- 
nato nel 1989 alla comunità belpassese 
dall'allora Vescovo di Catania, Mons. 
Luigi Bommarito. 

La Reliquia è incastonata in un reliquia- 
rio in argento a forma di ostensorio, so- 
stenuto da un piede, alla base del quale 
si trovano due angeli che sembrano so- 
stenere il reliquiario. 

Successivamente una Reliquia, chiama- 
ta minore, si é aggiunta alle precedenti: 
trattasi di un pezzo della veste che rico- 
pre il corpo di Santa Lucia, donata alla 


comunità belpassese dalla chiesa vene- 
ziana. 


Mons. Francesco Mio 


! Bolla autentica reliquia Santa Lucia, Archivio storico 
Chiesa Madre Maria Immacolata, Belpasso. 

? Cronache della città di Malpasso, fogli non numera- 
ti, Archivio storico Chiesa Madre Maria Immacolata, 
Belpasso. 

è Cronache della città di Malpasso, op. cit. 
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Urna reliquiaria di S. Lucia 

argento sbalzato, cesellato, rame indorato, 
bronzo, parti fuse 

120 x 100 x 110 cm 

marchi: stemma di Catania, elefante con la 
lettera A, BEBA, DLD, G.P., GA 

1734-1744 

Belpasso, Chiesa Madre 


Lo scrigno reliquario della patrona di Belpas- 
so, custodisce alcuni frammenti del corpo della 
Martire siracusana e rappresenta un emblema- 
tico cimelio della fede cristiana della città. Pre- 
ziosa testimonianza, artisticamente significativa, 
segno di una committenza colta, esigente e illu- 
minata che si rivolse ad abili maestri artigiani 
dell'epoca. La pregevole cassa fu voluta e com- 
missionata dalle autorità religiose e dai rettori 
laici della festa nella prima metà del XVIII se- 
colo, per custodire con maggior fasto e decoro, 
l’insigne reliquia della falange distale di Santa 
Lucia e per arricchire la vara che le stesse autorità 
stavano facendo realizzare. L’opera fu eseguita da 
argentieri catanesi tra il 1734 il 1744, come atte- 
sta la datazione riportata da varie punzonature 
sulle lamine d'argento che compongono Purna. 
Per il concepimento dell'opera, l'artista s'ispiró ai 
repositori ad urna utilizzati un tempo, il Giovedì 
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e il Venerdì Santo per riporre la Santa Eucaristia. 
Il manufatto è costituito da un'anima lignea ri- 
coperta da lamine d’argento sbalzato e cesellato, 
finiture in rame dorato e parti a fusione. Pre- 
senta pianta rettangolare e si può idealmente 
suddividere in tre parti sovrapposte fra di loro: 
base, corpo centrale e coperchio. Dodici foglie 
d'acanto dorate disposte in posizione angolare, di 
cui quattro realizzate a fusione e otto a cesello ne 
raccordano le diverse parti. Il supporto di base 
permette di fissare lo scrigno al fercolo e al “va- 
jardo” che ne consentono gli spostamenti. Su di 
esso sono fissati quattro piedi realizzati a fusione 
in bronzo dorato, costituiti da una doppia voluta 
culminante in una spirale aperta che si attorciglia 
su se stessa. Il corpo centrale è la cassa decorata 
da motivi fitomorfi di gusto classico che si sno- 
dano in modo speculare, arricchita da quattro 
figurazioni della passio della Martire. Il vano 
interno, rivestito da velluto rosso, contiene i tre 
reliquiari con altrettanti ex ossibus di Santa Lu- 
cia. Le superfici esterne rigonfie, tipiche dell’arte 
barocca, ospitano appunto, contornate da corni- 
ci mistilinee in rame dorato, le scene: il marti- 
rio (fronte), il tentativo di condurre la Vergine 
al postribolo (sul retro), la morte (a destra), la 
Santa con i suoi attributi iconografici (a sinistra). 
La scena del martirio è dominata dalla figura del 
carnefice con la spada in alto pronto a trafigge- 
re la gola della giovane Santa, che impugnata 
dai capelli si trova in ginocchio davanti all'uo- 
mo, mentre dall’alto, fra raggi e nubi, discende 
un angelo che reca alla Martire palma e corona. 
Sullo sfondo a sinistra un gruppo di rocce dove 
si erpicano arbusti e a destra un promontorio di 
solida roccia su cui si erge una chiesa. La figura 
della Santa, nonostante la tragicità del momento, 
con la compostezza delle vesti e dei capelli si con- 
trappone al turbinio del panneggio del carnefice. 
Questa caratteristica esalta la centralità scenica e 
spirituale del martirio subìto dalla giovane Lucia. 
La seconda scena ,pressoché statica, presenta la 
Vergine legata ai polsi trattenuta da una figura, 
con mani giunte, in piedi su un carro immobile, 
nonostante i colpi di bastone inferti ai buoi da 
un secondo personaggio. Costante nelle raffigu- 
razioni la presenza di raggi luminosi che dall’alto 
si dirigono verso la Santa, la quale, ravvisa nel- 
la continua presenza del segno, la certezza della 
volontà divina. Nella terza scena, l'anima orante 


della Santa, su una nube si eleva e si affida a Dio, 
tra raggi di luce e testine di cherubini alate che 
fanno capolino dalle nubi. 

L'iconografia e l'impostazione dell'ultima scena, 
sicuramente tratta da un'incisione dell’epoca, 
presenta la figura della Santa che libera dalle vi- 
cende terrene si staglia imponente e salda nella 
fede, con lo sguardo rivolto al cielo, come ad in- 
carnare le parole del profeta Davide: “I miei oc- 
chi sono sempre rivolti al Signore” (Salmo 25,15). 
Il giglio, la palma e la corona, immancabili attri- 
buti iconografici delle Vergini Martiri, figurano, 
incise sulle due scene poste sui lati minori, su i 
lati maggiori invece, due cartigli ovali sbalzati ri- 
portano le scritte: Sig.ri Ret.ri Della Gloriosa S 
Lucia Re.o Sig. ca. co D. Giuseppi Virgi.to Sig.r D. 
Vicenzo Germana Re.o Sacerdote 1740 (Signori 
Rettori della Glorioso Santa Lucia Reverendo Si- 
gnori Canonico Don Giuseppe Virgillito Signor 
Don Vincenzo Germana Reverendo Sacerdote 
1740). Rettori dell'an.o 1738 Sig.r D.re D. Dome- 
nico Zambataro - D. Tomas. Scrofani - D. Mario 
Lican-dro (Rettori dell'anno 1738 Signor Dot- 
tore Don Domenico Zambataro Don Tommaso 
Scrofani Don Mario Licandro). La parte concava 
anchessa ricca di cesellature con motivi vegeta- 
li e volute, é incastonata tra due cornici in rame 
dorato, cesellate con motivi geometrici a goccia, 
di cui, quella superiore é intramezzata da una te- 
stina di cherubino alato, quella inferiore, funge 
da base per quattro ignudi putti alati in bronzo 
dorato, che elegantemente seduti sulle girali agli 
angoli della cassa, presentano un movimento 
curato e studiato. Purtroppo le quattro sculture 
sono oggi prive di qualsiasi elemento decorativo, 
come risulta dai fori nelle mani. Altre due testi- 
ne dorate sono apposte nella parte concava delle 
due parti laterali minori. La realizzazione degli 
elementi a fusione in bronzo sopraccitati ese- 
guiti con la tecnica a “cera persa” poi dorate ad 
amalgama o al mercurio, insieme ai quattro piedi 
che sostengono l'urna e le quattro foglie d'acanto 
alla base, sicuramente fu affidata dall'argentiere 
ad uno scultore di cui non si conoscono le ge- 
neralità. Lo scrigno culmina in sommità con un 
ricco coperchio che va a restringersi verso Pal- 
to, ornato agli angoli da quattro foglie d'acanto, 
arricchito dal cesello di volute fogliate e motivi 
floreali, sovrastato da un putto alato adagiato su 
una nube che fa quasi da puntale. I due lati lun- 


ghi racchiudono nella parte centrale, due meda- 
glioni cesellati con cornice mistilinea e diadema 
imperiale che evidenziano le iscrizioni: Rev.do 
Sig.r Can.o D. Placido Morabito Sig.r D. Antonio 
Di Stefano Sig.ri Senzio Sequentia e compagni 
Rettori del 1739 (Reverendo Signor Canonico 
Don Placido Morabito Signor Don Antonio Di 
Stefano Signori Senzio Sequentia e compagni 
Rettori del 1739). Rettori del 1743 li Sig.ri Rev.do 
Sac.te D. Vincenzo Germana (Rettori del 1743 
li Signori Reverendo Sacerdote Don Vincenzo 
Germana). Questopera argentea, insieme alla 
vara processionale anchessa opera di abili argen- 
tieri, concepite e realizzate in un periodo storico 
caratterizzato dal rigoglioso fermento urbanisti- 
co e artistico, continuano ad essere espressione 
del profondo sentimento religioso dei belpassesi 
che nel loro animo da secoli custodiscono anco- 
ra oggi immutata, grande ammirazione e sentita 
devozione per la Santa siracusana. 


G. Cristaldi 
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Braccio reliquiario di S. Lucia 
argento sbalzato, cesellato e inciso 
62 cm 

prima metà XVII secolo 

Giovanni Gregorio Refaci 

Belpasso, Chiesa Madre 


Presenta la forma di un braccio destro, rivestito 
dalla manica di una ricca veste, il pollice e l'indi- 
ce della mano reggono la palma (nell'iconografia 
antica simbolo di vittoria), la decorazione della 
manica è costituita da una serie di gigli riquadra- 
ti da losanghe. Nella parte centrale del braccio 
una teca con cornice ovale fusa in rame dorato, 
caratterizzata da testine di cherubini alati, lascia 
vedere i frammenti di osso. L'insieme poggia su 
una base quadrata in rame dorato inciso. Il reli- 
quiario si distingue all'interno della produzione 
siciliana per i motivi decorativi che riportano a 
influssi franco-fiamminghi, certamente ispirati 
dai broccati dell’epoca. 


G. Cristaldi 
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Reliquiario di S. Lucia 

argento sbalzato, cesellato, parti fuse, ar- 
gento dorato e pietre preziose 

75 cm 

inizio XIX secolo 

Alfio Strano 

Belpasso, Chiesa Madre 


L'altro importantissimo reliquiario in argento 
è quello che contiene l’insigne reliquia del dito, 
una falange distale prelevata dalla mano sinistra 
del corpo della Santa conservato a Venezia. Si 
tratta di un reliquiario a ostensorio opera dell’ ar- 
gentiere acese Alfio Strano, realizzato in argento 
cesellato a sbalzo, parti fuse a cera persa, argento 
dorato e pietre. L’opera risale ai primi anni del sec. 
XIX e si compone in tre parti. Il piede poggia su 
base circolare trilobata, dalla quale si sviluppano 
tre volute di gusto neoclassico ornate con festoni 
di alloro dorato che restringendosi verso Palto, 
sostenendo nodi e volute, compongono il fusto. 
Il ricettacolo mistilineo lavorato a cesello con 
motivi architettonici e fitomorfi è contornato da 
raggiera dorata. In alto la colomba dello Spirito 
Santo e in cima alla struttura il globo sormontato 
dalla croce. Nella parte centrale le due colonnine 
dorate e la cornice di pietre rosse introducono 
alla teca dove è collocato un piccolo reliquiario 


contornato da una ghirlanda di alloro in argento. 
Nella parte retrostante successivamente fu posta 
una “mostra” in argento per consentire una visio- 
ne armonica dell'oggetto. 


G. Cristaldi 
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Le Reliquie di Santa Lucia 
in Acicatena 


La festa di Santa Lucia in Acicatena, 
come risaputo ha origine antichissime. 
Nella visita pastorale del 1634 si affer- 
ma infatti che nella chiesa di Santa Lucia 
esisteva una vetusta statua che veniva 
condotta processionalmente. Questa 
statua venne sostituita da quella attua- 
le nel 1666 ad opera di don Francesco 
Strano, canonico della Cattedrale di Ca- 
tania ed originario dell'allora Aci Santa 
Lucia. La nuova statua é probabilmente 
frutto di una esigenza nata dall'acquisi- 
zione dell'insigne reliquia incastonata 
nel petto del nuovo simulacro. Infatti 
don Francesco Strano ottenne la reliquia 
in dono da suor Vittoria Rossi, al secolo 
donna Angelica dei conti di Castro della 
città di Tivoli. La suddetta era monaca 
nel monastero di Santa Caterina a Cata- 
nia e probabilmente era conosciuta dal 
canonico Strano per il fatto che questi 
era il confessore del monastero.? 
L'insigne reliquia, di cui la monaca era 
in possesso, era in origine di proprietà 
della famiglia, in quanto il padre di suor 
Vittoria era stato ambasciatore di sua 
Maestà Cattolica presso la Repubblica di 
Venezia. Alla fine del suo mandato, per 
i servigi resi, fu omaggiato di una reli- 
quia di Santa Lucia, di cui notoriamente 
Venezia possiede il corpo. È probabile 
che si tratti di un pezzo di ulna o radio, 
quindi un pezzo delle ossa di quell’a- 
vambraccio di cui sappiamo il corpo a 
Venezia è mancante. 

Sull'autenticità di questo evento non ci 


sono dubbi perché l’atto di donazione 
fu fatto dinanzi ad un notaio e il rogito 
notarile è gelosamente custodito nell'ar- 
chivio della chiesa di Santa Lucia in 
Acicatena, dove si evince, tra l’altro, che 
l'autorità di detta reliquia fu riconosciu- 
ta dall'allora vescovo di Catania, mons. 
Michelangelo Bonadies e porta la data 
del 12 dicembre 1666. L'insigne reliquia 
si trova tuttora incastonata in quello 
che a buon titolo dovremmo chiamare 
simulacro-reliquiario. La reliquia invece 
contenuta nel reliquiario antropomor- 
fo (braccio), porta un'altra e più antica 
reliquia di Santa Lucia, anch'essa sup- 
portata da documenti. Fu donata da Fra 
Innocenzo da Caltagirone il 20 gennaio 
1652. Fu riconosciuta autentica in pri- 
mo luogo dall'arcivescovo di Siracusa e, 
successivamente, il 6 febbraio dello stes- 
so anno, da don Arcaloro Scammacca, 
vicario generale della diocesi di Catania. 
La reliquia fece il suo solenne ingresso 
ad Acicatena il 12 dicembre 1652. Le 
cronache dell'epoca ci narrano che dap- 
prima essa fu portata e solennemente 
esposta alla venerazione dei fedeli pres- 
so la chiesa matrice di Maria Ss. ma del- 
la Catena e condotta processionalmente 
alla chiesa di Santa Lucia dopo il canto 
dei Primi Vespri della solennità. Da 
allora, senza soluzione di continuità, 
la processione con le reliquie si svolge 
allo stesso modo ogni 12 dicembre. Il 
braccio reliquiario che custodisce detta 
reliquia è opera di argentiere catanese e 
risale all'anno 1768. 


Don Gaetano Pulvirenti 


! M. Stelladoro, Lucia la martire, Jaca Book, Milano, 
2010, p. 22. 

2 S. De Maria, Notizie storiche di Aci S. Lucia, XX secolo, 
Acireale, 1917, p. 35 

? Rogiti notarili 1652-1666, Archivio Parrocchia Santa 
Lucia Acicatena. 
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Braccio reliquiario di S. Lucia 
argento, argento dorato, sbalzato, cesella- 
to e bulinato con parti fuse 

49,5 cm 

1718 


Argentiere catanese 

punzoni: marchio della zecca di Catania, 
“Se ALB’, “1718” 

Acicatena, chiesa di Santa Lucia 


Lelegante reliquiario antropomorfo poggia su un 
alto piedistallo rivestito da lamine d’argento sbal- 
zate e bulinate. La base è modanata e decorata 
con vistose baccellature, sia nella cornice di ap- 
poggio che in quella superiore fortemente agget- 
tante. Sui quattro frontali sono posti dei cartigli 
sormontati da corone e incorniciati da decora- 
zioni a motivo fitomorfo. 

Il braccio presenta una raffinata decorazione fito- 
morfa, realizzata con la tecnica del bulino, sul lie- 
ve sbalzo irregolare che simula la manica di una 
veste, chiusa sul polsino da due bottoni accennati 
a sbalzo sulla stessa lamina argentea. La mano, 
eseguita a fusione, risulta essere piuttosto rigida 
con dei timidi accenni caratteristici per la resa 
naturalistica del manufatto, come le nocchie del- 
le dita o le pieghe interne del palmo. Tra il pollice 
e l'indice chiusi, è collocata una palmetta simbo- 
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lo del martirio. Al centro della manica, il ricet- 
tacolo che custodisce la reliquia, è incorniciato 
con una lamina sovrapposta in argento dorato, 
decorata da elementi fitomorfi eseguiti a sbalzo 
e chiusi nella parte bassa da una testina di angelo. 
La struttura conica del braccio, così come la poco 
curata resa realistica della mano o delle pieghe 
della veste, fanno pensare ad una scarsa maturi- 
tà artistica dell'autore, oppure all'attenersi dello 
stesso a rigidi schemi compositivi imposti anche 
dalla stessa committenza. Probabilmente esisteva 
già un precedente reliquiario, di cui perció si é 
voluto rispettare e riproporre forma e decorazio- 
ne. Altra ipotesi potrebbe essere la presenza in 
zona di un altro reliquiario volutamente usato 
come modello. Tale ipotesi sembra essere sugge- 
rita dal braccio reliquiario di San Nicola presente 
nella matrice di Aci San Filippo, con il quale il 
nostro mostra diverse affinità. 

Certamente l'opera nel suo complesso risulta es- 
sere un po arcaica, sia per le scelte decorative che 
strutturali, inducendo losservatore a retrodatarla 
di almeno mezzo secolo se non si avesse la cer- 
tezza data dal punzone dell'anno e di quella del 
console, che proprio tra il 1717 1 il 1718 risulta 
essere il non identificato "S" appartenente alla 
nota famiglia di argentieri catanesi Albergo. Nul- 
la sappiamo invece dell'autore del reliquiario, an- 
che se si puó evincere dalla cifra stilistica, che do- 
veva conoscere bene le opere realizzate nel corso 
del XVIII secolo nel raffinato ambiente messine- 
se. Basti pensare alla somiglianza che la base del 
braccio ha con le basi dei reliquiari di San Basilio 
a Regalbuto o di SantAntonio abate a Militello 
in Val di Catania. Risulta altresi evidente la co- 
noscenza, da parte del nostro ignoto argentiere, 
di opere realizzate dalla famiglia Juvarra, con le 
quali il nostro reliquiario mostra diverse affinità 
nella giustapposizione degli elementi decorativi. 


F. E. Grippaldi 
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Il culto di Santa Lucia 
a Palermo 


Nella Sicilia paleocristiana, il culto della 
martire dioclezianea Loukia — una del- 
le sette donne menzionate dal Canone 
Romano - presenta forme già definite e 
storicamente attestate con certezza già a 
partire dal V secolo, come dimostra la 
ben nota epigrafe di Euskia dal cimitero 
comunitario di S. Giovanni a Siracusa. 
La venerazione per questa figura di san- 
tità conosce, come si sa, una notevole 
fortuna nei primi secoli del Cristianesi- 
mo, tanto da varcare i confini dell'Isola e 
da estendersi nel Mediterraneo occiden- 
tale e orientale; molto si deve, in questo 
senso, allopera pastorale di alcuni pon- 
tefici - Gelasio I, Simmaco e soprattutto 
Gregorio Magno (590-604)-, che valo- 
rizzano il culto dei siciliani Agata, Euplo 
e Lucia nell'ambito di una politica volta 
a consolidare un santorale occidentale, 
da contrapporre a quello bizantino. Le- 
pistolario gregoriano attesta, infatti, la 
fondazione di chiese e monasteri dedi- 
cati a S. Lucia in Sicilia (ep. XI 15), e non 
é un caso che l'immagine della santa sia 
presente nella teoria musiva delle ven- 
tidue Vergini della chiesa di SantApol- 
linare Nuovo in Ravenna, realizzata al 
tempo della riconsacrazione della basi- 
lica - già ariana - da parte del vescovo 
Agnello, morto nel 570 d.C. 

Anche la città di Palermo dovette in- 
dubbiamente partecipare della promo- 
zione del culto della martire promosso 
dai Papi; malgrado la scarsità dei dati 
storici e archeologici sul primo Cri- 


stianesimo palermitano, è significativa, 
infatti, la fondazione gregoriana di un 
cenobio latino dedicato ai santi Agata 
e Massimo in Lucuscanum; è ben nota, 
infatti, la connessione tra le due sante 
Lucia e Agata, testimoniata non solo dai 
ben noti luoghi dei testi agiografici, ma 
anche dalle innovazioni nella liturgia 
introdotte dal Gregorio I. Dopo i seco- 
li del dominio arabo, la figura di Lucia 
compare nel ciclo dei mosaici della Cap- 
pella Palatina di Palermo (1130-1143), 
vero e proprio “manifesto per immagi- 
ni” del processo di ricristianizzazione 
promosso dai Normanni in tutta l'isola 
e in special modo nel suo settore occi- 
dentale, di più antica e profonda isla- 
mizzazione. 

E proprio all'età normanna, segnata- 
mente all'anno 1171, sotto il regno di 
Guglielmo il Buono, risale la più antica 
menzione di una chiesa extramuranea 
di S. Lucia che, come già dimostrato 
dal Mongitore, coincide con quella ri- 
costruita nel 1600 dal vicerè Maqueda 
nell'omonima borgata marinara di S. 
Lucia al Borgo (oggi nota come “Borgo 
Vecchio”); il quartiere, sorto nel 1571 
a Nord dell’antico porto della Cala ed 
abitato prevalentemente da pescato- 
ri e da lavoratori portuali, ricevette il 
suo nome dalla chiesa medievale. Se il 
1171 costituisce un terminus ante quem 
dellesistenza di una chiesa dedicata 
alla Santa di Siracusa nel quartiere del 
Molo, la reale data di fondazione ne re- 
sta tuttavia ignota: ció che contribuisce 
a confermare l'alta antichità del culto in 
ambito panormitano. Questa chiesa, per 
l'importante ruolo di protezione svolto 
in favore dei naviganti, ricevette la sua 


consacrazione addirittura da un Ponte- 
fice, chela dotó dell'indulgenza plenaria 
da lucrarsi il giovedi dell'Ottava di Pa- 
squa: forse papa Alessandro III, che fu 
a Palermo nel 1177, oppure Innocenzo 
III, che visitó la città il 10 aprile 1208. 
A] 1581 risale la costruzione del grande 
convento annesso per iniziativa dei Pa- 
dri della SS. Trinità, che lo tennero fino 
al 1593 per poi cederlo ai Francescani, 
e che, fino ai devastanti bombardamenti 
del secondo conflitto mondiale, costitui 
un elemento fondamentale del paesag- 
gio urbano del Borgo. 

La continuità del culto, dimostrata per 
tutto il tardo medioevo e gli inizi delletà 
moderna dai numerosi benefici e dona- 
zioni attestati dagli atti notarili per la 
chiesa del Molo, é documentata anche 
nella chiesa di S. Giacomo da un atto 
del 1614, con cui la maestranza dei ma- 
terassai, ottenuta la cura della relativa 
cappella, si incarica dello svolgimento 
della festa. 

Fra il XIV e il XV secolo, quando a Pa- 
lermo fiorisce il fenomeno confrater- 
nale, l'attaccamento dei palermitani al 
nome della Madre di Dio registra un 
primato quasi assoluto nell'intitolazione 
delle forme di associazione femmini- 
le. Non é un caso, pertanto, che, tra le 
rare eccezioni, figuri proprio il nome 
di Lucia, a riprova di una consuetudine 
devozionale profondamente radicata. 
Preziose, in questottica, si rivelano le 
trascrizioni dei donativi testamentari, 
che certificano il ruolo di primo piano 
svolto, in un difficile tessuto sociale, da 
quella struttura assistenziale che fu l'O- 
spedale di Santa Lucia del Cassaro. 

La fedeltà del popolo palermitano alla 
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martire paleocristiana, rimasta invaria- 
ta per tutta l'età moderna e fino ai nostri 
giorni, non ha, naturalmente, mancato 
di riflettersi nell'arredo della cattedrale 
normanna, consacrata nel 1185 dal ve- 
scovo Gualtiero Offamilio. 

Come scrive G. M. Amato nel De prin- 
cipe templo panormitano (1728), una 
cappella dedicata alla Santa, la cui tela 
era stata eseguita prima del 1626, si tro- 
vava nella cattedrale prima dei grandi 
rifacimenti del 1781-1801; la decora- 
zione ad affresco rappresentava le figure 
di santità legate alla città di Siracusa. A 
partire dal 1697, la cappella ospitó al- 
tre immagini, che divennero oggetto di 
particolare venerazione in quanto rite- 
nute miracolose: la Deipara Ammirabile 
e, dal 1710, un'icona in papiro dell Ecce 
Homo. Fra gli arcivescovi palermitani, 
particolarmente legato al culto di Lucia 
fu Fra Martin de Leon y Cardenas, che, 
scomparso il 15 novembre 1655, fu se- 
polto in un monumento funerario mar- 
moreo, opera del palermitano Gaspare 
Guercio, che lo ritraeva genuflesso in 
atto di venerazione verso la Santa. E, 
naturalmente, non si puó omettere di ri- 
cordare la posizione di rilievo assegnata 
al simulacro marmoreo della Santa nel 
secondo ordine di nicchie della monu- 
mentale tribuna che rivestiva l'abside, 
realizzata da Antonello Gagini e dalla 
sua scuola fra il 1510 e il 1574; nell'at- 
tuale assetto degli interni, ridefinito agli 
inizi del XIX secolo, la statua, nel 1950, é 
stata collocata davanti alla terza colonna 
a sinistra dell'ingresso principale. 
Nonostante le consolidate forme assun- 
te, attraverso i secoli, da una venerazio- 
ne pluristratificata, è soprattutto a se- 
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guito della grande carestia del 1646 che 
la devozione alla Santa assume propor- 
zioni di primo piano, con l'instaurarsi di 
una celebre tradizione legata all'ambito 
gastronomico, ancora oggi assai sentita. 
A seguito delle insistenti suppliche in- 
nalzate da tutta la popolazione, proprio 
nel dies natalis di Lucia, il 13 dicembre, 
una nave carica di frumento arriva nel 
porto di Palermo. Il popolo, sofferente 
da mesi per la fame, non potendo aspet- 
tare i tempi richiesti dalla macinazione 
del grano, lo bollisce subito, aggiungen- 
dovi solo un filo dolio. Nasce, cosi, la 
“cuccia” (“chicco”), che a Palermo rap- 
presenta il piatto tipico di questa festa. 
Secondo la tradizione, infatti, in segno 
di riconoscenza per la potente interces- 
sione della Santa, sin da quel lontano av- 
venimento, il 13 dicembre di ogni anno 
i palermitani si astengono dal mangia- 
re pane e pasta e privilegiano, invece, 
il consumo di cuccia, con le più recenti 
aggiunte delle caratteristiche frittelle di 
farina di ceci (“panelle”) e degli arancini 
di riso. Questo tipo di devozione, secon- 
do quanto riportato da Giuseppe Pitré, 
gioverebbe, in particolare, a quanti sono 
affetti da patologie degli occhi e della 
vista; scrive infatti l'illustre etnologo: 
"(santa Lucia) serba sani gli occhi dei 
suoi devoti, che rinunciano a mangiare 
pane e pasta il 13 dicembre”. In occasio- 
ne di questa forma di penitenza, la recita 
di una specifica litania é evocativa delle 
circostanze nell'ambito delle quali si ve- 
rificó il miracolo del 1646: Santa Lucia,/ 
pani vurria./ Pani nun naiu; / accussì 
mi staju (“Santa Lucia, vorrei del pane. 
Pane non ne ho; così mi sto”). In tal 
modo, rileva il La Duca, posta di fronte 


alla rinuncia compiuta dal suo fedele, la 
Santa non mancherà di intervenire. 


Emma Vitale 
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Reliquiario di S. Lucia 

argento sbalzato, cesellato, inciso 

e parti fuse 

40 x18 cm 

marchi: stemma di Palermo, aquila a volo 
basso e RUP 

argentiere palermitano, seconda metà del 
XVI secolo 

Palermo, Museo Diocesano 


Significativo esemplare di oreficeria sacra cin- 
quecentesca, il reliquiario del Museo Diocesano 
di Palermo rientra nella tipologia definita “archi- 
tettonica” Caratterizzato, infatti, dalla riproposi- 
zione miniaturizzata di elementi dornato desunti 
dal coevo locale linguaggio adottato in opere 
edilizie, il manufatto si compone di una base ad 
andamento mistilimneo con bordo traforato e 
frastagliato, di un fusto arricchito da un pregevo- 
le nodo architettonico con edicole goticheggianti 
che ricalcano la forma delle contemporanee bifo- 
re a terminazione flanboiant e di un ricettacolo 
cilindrico di cristallo, totalmente a giorno, chiu- 
so da una cupoletta ribassata. Il tutto è sormon- 
tato dalla statuina di Santa Lucia, martire siracu- 
sana di cui si conserva la reliquia, effigiata con un 
libro nella mano sinistra e il piattino con gli oc- 
chi, peculiare attributo iconografico, nella mano 
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destra. Analizzando con maggiore attenzione gli 
ornati della suppellettile si nota che il collo del 
piede assume un andamento esagonale segnato 
da cesellature a soggetto fitomorfo, di ispirazio- 
ne rinascimentale, medesima ascendenza che si 
nota nel motivo gigliato entro cui si incastra la 
capsula del ricettacolo. La contestuale presenza 
dei pinnacoli di raccordo tra le due parti che ser- 
rano il cilindro vitreo conferisco all'opera un evi- 
dente carattere tardo gotico, sebbene l'esame dei 
dettagli decorativi qualifichi il manufatto come 
espressione di un momento di transizione, in cui 
si affermano, nell'ambito della produzione orafa, 
elementi dornato aggiornati alla temperie rina- 
scimentale. L'esame stilistico evidenzia, inoltre, 
il persistere di motivi tardo - quattrocenteschi, 
quali le foglie di cardo sotto la teca, decori che 
rinviano a modi barcellonesi presenti in opere 
siciliane realizzate da artisti di origine iberica già 
nella seconda metà del XV secolo. 

Sul coperchio e sulla base del reliquiario è ri- 
scontrabile il marchio degli argentieri della ma- 
estranza palermitana con l'aquila a volo basso 
accompagnata dalle lettere RUP, abbreviazione 
di Regia Urbs Panormi, in uso nella punzonatura 
delle opere sino al 1715 quando verrà sostituita 
dall'aquila con le ali sollevate. 

L’opera del Museo Diocesano di Palermo risulta 
ancora legata a tipologie tardo me-dievali che 
attestano, in ambiente siciliano, il perdura-re di 
schemi compositivi filtrati dalla cultura spagnola 
e attardati a quel gusto gotico-catalano che nell’I- 
sola ha caratterizzato numerosi manufatti archi- 
tettonici. Il reliquiario qui esaminato presenta 
palesi affinità tipologiche con le custodie per le 
sacre spoglie di san Calogero, della metà del XVI 
secolo, e di san Gerardo, datato 1572, entrambe 
custodite nella Maggior chiesa di Termini Imere- 
se (cfr. M. Vitella, Gli argenti..., 1996, pp. 61-64). 
Ancora analogie formali si possono rilevare con 
la serie di reliquiari contenenti le sacre spoglie 
di Sant'Agata e dei Santi Apostoli del Tesoro del 
Duomo di Monreale (M. Vitella, scheda n. 27, in 
Splendori di..., 2001, pp. 370-371) e con quello 
della Chiesa Madre di Sutera (M.V. Mancino, 
IL2, in M.C. Di Natale - M. Vitella, Il Tesoro..., 
2010, p. 58). 
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Note sul culto e sulle 
reliquie di Santa Lucia 
in Caltagirone 


Il culto di santa Lucia a Caltagirone, con 
origini molto remote nel tempo come 
in altri luoghi dell’isola, ebbe particola- 
re impulso nel XVII secolo. Al 1570 si 
attestano le prime notizie riguardanti la 
piccola chiesa dedicata alla santa, anco- 
ra esistente nei pressi della parrocchia di 
San Pietro, mentre negli anni 1612-13 
essa dovette subire un'opera di ristrut- 
turazione a spese del magistrato civico. 
Una reliquia di santa Lucia le fu donata 
nel 1653 da Innocenzo Marcinò da Cal- 
tagirone, generale dell'Ordine dei Cap- 
puccini, tornato nella città natia dopo 
le lunghe peregrinazioni in Europa, 
durante le quali aveva raccolto reliquie 
di circa 150 santi. In realtà, un reliquia- 
rio a braccio di santa Lucia in argento 
dorato (1624) - parte di una serie di tre 
insieme a quelli di San Giacomo e Santo 
Stefano, in origine tutti custoditi presso 
la chiesa in questione - rappresenta fi- 
nora il più antico cimelio della martire 
siracusana a Caltagirone. 


Pietro La Rocca 
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Reliquiario di S. Lucia (?) 

argento sbalzato e cesellato, vetri strass 
30 cm 

marchi: Bulla di Palermo, post 1715 
argentiere palermitano 

Caltagirone, Museo Diocesano 


LPresso il museo diocesano è esposto anche un 
presunto reliquiario di santa Lucia, proveniente 
dalla chiesa cattedrale di San Giuliano. Si tratte- 
rebbe di un elemento di corredo per una statua 
della santa, oggi non rintracciabile, ed è opera 
di un argentiere palermitano databile alla prima 
metà del XVIII secolo. La forma è quella di una 
palma inframmezzata da tre corone. Il ricetta- 
colo, collocato sulla base, manca della capsula 
sigillata contenente la reliquia; ma di sicuro le- 
lemento iconografico, che richiama nella palma 
il sacrificio per la fede e nelle tre corone le pre- 
rogative di verginità, martirio e dottrina, ricorre 
in alcune raffigurazioni della martire aretusea. 
Viene in favore all'ipotesi appena avanzata unau- 
tentica di reliquia della stessa cattedrale, datata 
1748, che testimonia un culto luciano praticato 
a Caltagirone anche in questa chiesa oltre che in 
quella eponima. L'iscrizione, vergata ad inchio- 
stro nero su carta, recita: «Attesto io infrascritto 
qualmente li qui acclusi n. nove cordoni hanno 


toccato il corpo della gloriosa v. e m. santa Lucia 
che si conserva in questa nostra chiesa. In fede 
etc. Data li 3 novembre 1748 Venezia. [...]». 
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